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P
erchégià inquellacampagnaeletto-
rale lacompositacoalizionecomin-
ciòamostrare tutte lecrepee lecon-
traddizioni che avrebbero portato
all’implosione di due anni dopo.
Subito Berlusconi se ne accorse e
scatenò lo scatenabile recuperando
punti su punti. Eppure alla fine an-
dò bene, il Porcellum di Calderoli
giocò incredibilmente a nostro fa-
vore e nella indimenticabile notte
del 10 aprile 2006 Romano Prodi
potè annunciare una vittoria risica-
tissima ma pur sempre vittoria in
una piazza romana che già temeva
il disastro.
A quel punto il rischio sventato in
extremis avrebbe dovuto suggerire
a tutti gli otto o nove partiti una
strategia d’emergenza. Trincerarsi,
fare quadrato, prepararsi a resistere
cinque anni e a qualunque costo.
Per il bene del paese ma anche per

quel naturale istinto di autodifesa
cheèl’abcdellapolitica.Findall’ini-
zio era chiaro a tutti che una antici-
patafinedelgovernoavrebbetrasci-
nato nel baratro partiti e partitini.
Suqueipochivotidivantaggiorein-
vestiti con intelligenza e tenacia si
sarebbe potuto cambiare a favore
del centrosinistra il baricentro poli-
tico del paese. Poiché era chiaro
che, da Mastella a Bertinotti ne
avrebbero guadagnato tutti, a tutti
ragionevolmentesarebbeconvenu-
to concorrere ad aiutare Prodi, pro-
teggendolo,rassicurandolo,portan-
dogli la colazione a letto se necessa-
rio. Il calvario a cui è stato sottopo-
sto il Professore dai suoi alleati veri
e presunti, giorno dopo giorno, re-
sta, lo sappiamo, un capolavoro di
autolesionismoedistupiditàpoliti-
ca. E ha ragione Veltroni quando
definisceProdiuomodistato,«uno
deipiùgrandichelastoriarepubbli-
cana abbia conosciuto». Prodi, uo-
mo capace e per bene, al quale non
finiremo mai di dire grazie. Logora-
to, però, e alla fine abbattuto «da
unaconflittualitàpermanenteden-
tro una coalizione paralizzata dalla
cultura dei no».
Quel piccolo margine di maggio-

ranza al Senato invece di essere di-
feso con le unghie e con i denti è
statocontinuamente giocato aida-
di per lucrarne, nel migliore dei ca-
si, qualche straccio di visibilità sui
giornali o in tv. Il possibile che Ri-
fondazione, Comunisti italiani e
Verdi dicono di aver fatto per tene-
re in piedi la baracca non poteva
bastare. Ci siamo forse dimenticati
deiRossiedeiTurigliatto?Deiricat-
ti sulla politica estera? Dei ministri
di lotta inpiazzaamanifestarecon-
tro il governo di cui facevano par-
te? E adesso, se tutti i responsabili
di tanto insensato sperpero, a co-
minciare proprio da Mastella, non
rientrano in Parlamento chi lo ha
deciso? Il perfido Veltroni. O una
massa di elettori furiosi dopo aver
visto finire in fumo (enell’immon-
dizia) le proprie speranze? Via, sia-
mo seri.

* * *
Il secondo pericolo che la sconfitta
elettorale rischia di produrre nel
campo a noi vicino è quello di una
quasi resa morale. L’idea cioè che
dal 14 aprile scorso la destra ha
sempre ragione. Che gli italiani
amano Berlusconi, come ci spiega-
no autorevoli colleghi. Che la Lega

è l’unica forza autenticamente po-
polare, mentre il resto è solo casta
approfittatrice. Perfino un perso-
naggio notoriamente misurato co-
meMontezemolo è pronto a soste-
nere, senza arrossire, che ormai gli
operai sono più vicini alla Confin-
dustria che al sindacato. Nelle in-
chieste televisive sulle ex Stalingra-
do in mano al Carroccio nessuno
obietta se il bravo cittadino indica
schifato uno spiazzo dove la mo-
schea non si farà e dice: che vada-
noapregareacasaloro.Ese ilBerlu-
sconi che riceve Putin e tratta i de-
stini di Alitalia è un premier che
nessuno ancora ha nominato, me-
glio non parlare di rigore istituzio-
nale altrimenti ti ridono appresso.
Calma però. È vero, hanno vinto
ma non hanno vinto tutto. I voti
della destra (compreso Storace) so-
no17milioni e800mila.Quelli del
centrosinistra 15 milioni, di cui 12
milionidel soloPd.Duemilionine
ha l’Udc. Ovvero: nel paese reale
maggioranza e opposizione quasi
pari sono. Le principali città italia-
ne sono ancora governate dal Pd e
dallaSinistra.E così lamaggiorpar-
te delle regioni. Checché ne dica
Luca Cordero, c’è ancora un’orga-

nizzazione democratica di massa
(11milionie700mila tesserati) che
sichiamasindacato. I leghisti, sicu-
ramente, hanno raccolto i frutti di
un lavoro capillare sul territorio.
Pd e sinistra devono prenderne at-
to e tornare a parlare con la gente.
Le cittadine linde e pulite piaccio-
noancheanoi. Sepoiperò il sinda-
co col manganello non toglie le
panchine per non farci sedere gli
immigrati. Del resto, di radiose co-
munità con i gerani sul balcone, e
con l’orroredietro l’uscioèpiena la
storia del Novecento.
A Veltroni diciamo quindi tenga la
barra dritta. Con la sinistra, soprat-
tutto con il popolo della sinistra,
occorrericostruireunrapportoper-
chésiamoconvinticheciòpuògio-
vare molto al Pd e allargare la sua
basediconsenso.Benel’opposizio-
ne senza sconti in Parlamento ma
occorresferrareunagrandeoffensi-
va sui valori democratici. Quando
ha detto alle mafie non vogliamo i
vostri voti, è stato il momento più
bello della sua campagna elettora-
le.Lohannopreso inparola.Neva-
levalapena.Maadessoricordiamo-
lo a tutti.

apadellaro@unita.it
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UNA BAMBINA raccoglie acqua da una cisterna presso un campo profughi a sud della città sa-

cra sciita di Najaf.
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La lezione della sconfitta
È sempre colpa
degli altri
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L
e imprese - secondo il
suopensiero,oalmeno
quellocheesponepub-

blicamente - non sono sog-
getti, ma oggetti; riflettono
esclusivamente il mondo a
loroesterno- lapolitica, i sin-
dacati, la concorrenza inter-
nazionale, il sistema norma-
tivo, il fisco-percuiseprodu-
cono poco valore aggiunto,
e dunque poca ricchezza, so-
no sempre “altri” che devo-
nodarsida fare.Dopounari-
tuale sollecitazione all’
“impegno di tutti”, infatti,
nelle sue parole non si trova
un richiamo, uno, ad un im-
pegno delle imprese, ad
esempioacresceredimensio-
nalmente, ad aumentare gli
investimenti in innovazio-
ne, ad elevare i contenuti di
tecnologiaediesclusivitàdel-
la loro offerta, ad impiegare
il lavoroinmansionipiùspe-
cialistiche; insomma a solle-
citare il grosso dell’industria
italianaaseguire imodelliof-
ferti da sue minoranze che,
senza attendere il migliore
dei mondi desiderabili e sen-
za invocarealtrui responsabi-
lità,si sonorimboccate lema-
niche ed hanno raggiunto il
successo nell’Italia che c’è.
Montezemolo, è ovvio, pro-
pugna gli interessi della cate-
goria che rappresenta. Non
gli si può certo far carico di
questo. La questione è un’al-
tra.Unaazienda,unaqualsia-
si, ha la missione di generare
un profitto. Se non ce la fa, i
casi, schematicamente, sono
due.Nelprimocasodovràra-
zionalizzarsi, investire, inno-
vare per collocarsi su produ-
zioni più redditizie: una stra-
da che richiede impegno, vi-
sionestrategica,capacitàma-
nageriali e, soprattutto, ri-
schio. Nel secondo caso ten-
terà di risparmiare sui costi o
diottenerebeneficidall’ester-
no: più flessibilità nell’utiliz-
zo del fattore lavoro, un suo
minore costo, tasse più lievi,
risparmisulle fornituredibe-
ni e servizi.
Èdi tuttaevidenzachequan-
to più gli sarà possibile per-
correre questa seconda stra-
da, tanto meno quell’azien-
da sarà sollecitata a percorre-
re la prima (questa non è
una nostra opinione, ma
una affermazione, quasi un
postulato,della teoriacapita-
lista). Solo che quanto più
percorrerà la seconda strada,
tantopiù la sua sopravviven-
zaavverràaspesedelconcor-
so che può dare alla genera-
zione di ricchezza; mentre
quanto più sarà sollecitata

ad innovare, ad elevare la
produttività dei fattori che
impiegae,dunque, agenera-
re un maggiore valore ag-
giunto, tanto più concorre-
rà,oltrechealsuogiustopro-
fitto, al progresso ed alla ele-
vazione del benessere della
collettivitàdellaquale fapar-
te.
Montezemolo si lamenta di
tutto, della politica e ieri so-
prattutto dei sindacati. Ma la
realtà è che a partire da un
qualsiasi riferimento tempo-
rale - fate voi, prendetene
uno qualsiasi negli ultimi
quindicianni -quellavitupe-
rata combinazione di politi-
caedisindacatohaconsenti-
to alle imprese di percorrere
più agevole strada delle age-
volazioni esterne piuttosto
che spingerle verso quella
dell’impegnoversopiùalti li-
velli di valore aggiunto.
L’asta che devono saltare per
sostenere la sfida del merca-
to globalizzato è stata conti-
nuamente abbassata; loro, le
imprese,sostengonoesoster-
ranno sempre che è troppo
alta, ma è stata abbassata. Ed
il risultatoèquelloche lateo-
ria indica come unico possi-
bile: un costo del lavoro or-
mai al più basso livello, un
impoverimentogeneraledel-
le categorie lavoratrici, una
crescente sperequazione di-
stributiva, una occupazione
cresciuta sì (l’unico gol che
l’economiaitalianahasegna-
to, ha detto Montezemolo)
mapiùnellaevidenzastatisti-
ca che per il ruolo economi-
coesocialeche il lavorodeve
rivestire inunasocietàevolu-
ta.
Alla sua visioneed alle sue ri-
chieste ora, dopo le elezioni
di domenica scorsa, Monte-
zemolo ha buon gioco per
aggiungere una maggiore
pressione sul governo che
verrà: quasi una intimazio-
ne, poiché - ha detto - con
una maggioranza ampia e
coesa come non mai non
avrà scusanti per non dare
sollecito seguito alle reitera-
te istanze del mondo im-
prenditoriale. A cominciare
dalla detassazione degli stra-
ordinari che comunque Ber-
lusconi ha promesso di por-
tare al primo Consiglio dei
ministri: tantoperconferma-
reladisponibilitàdellapoliti-
caacollocare quell’asta sem-
pre più in basso. Tra poche
settimane le insegne della
presidenza della Confindu-
stria passeranno alla Marce-
gaglia. Anche il suo ruolo sa-
ràpartigiano; anzi, saràbene
che lo sia per le ragioni che
Montesquieu spiegò ben
due secoli fa. Ma c’è modo e
modo di svolgerlo.

I
l vento che è soffiato da destra
sul Paese alle elezioni politiche
ha attribuito al duello Rutel-

li-Alemannoper la guidadelCam-
pidoglio un rilievo ancor più na-
zionale di quanto avveniva per il
rinnovodel sindacodelprimoCo-
mune d’Italia. Nella drammatizza-
zione,volutadadestra,ci sidimen-
tica che, quando Francesco Rutel-
li, allora il “ragazzo colmotorino”,
affrontò nel 1993 Gianfranco Fini
per la stessa carica, ebbe al primo
turno soltanto 3,8 punti percen-
tuali in più di lui (39,6 contro 35,8
per cento) prevalendo poi col 53,1
contro il 46,9 per cento del rivale.
Oggi, è vero, c’è un tasso di asten-
sionismo maggiore, c’è una fascia
più ampia di indecisi o di
“incazzati”. E ci sono anche quelli
che- secondounataglienteespres-
sione di Michele Serra - sono rima-
sti a casa il 13-14 aprile “a misurar-
si la puzza sotto il naso”.
Questoballottaggiovaal cuore del
confronto politico fra due schiera-
menti, uno progressista, l’altro
conservatore-populistaechequin-
di, in questi ultimi giorni, esso esi-
ge un impegno quotidiano diretto
afavorediFrancescoRutellidapar-
te di chi vuole andare avanti con
una capitale sempre più europea,
sempre più attrezzata nei servizi e
nei trasporti, sempre più dotata
culturalmenteesocialmente, sem-
pre meglio salvaguardata nel cuo-
reanticoenell’Agro.Dal1993èco-
minciato infatti, conRutelli sinda-
co, un nuovo ciclo, poi continua-
to in modo altamente positivo da
WalterVeltroni,chehadaunapar-
te conservato egregiamente Roma
e le sue stratificate, straordinarie
bellezze e dall’altra dato impulso
all’economia,ai servizi, allestruttu-
re culturali della città. «Una città
in accelerazione», l’ha definita il
Censis, con una ricchezza annual-
mente prodotta, circa 95 miliardi
dieuro,chesuperaquelladell’inte-
ra Ungheria o Repubblica Ceca.
Con un Pil che sale nettamente di
più della media europea, per non
parlare di quella italiana. Altro che
Roma“ladrona”.Conunaoccupa-
zione cresciuta nel periodo
2001-2006 del 13,7 per cento e un
tasso di attività femminile giunto
al 45 per cento, superiore di quasi
7 punti alla media nazionale. Al-
tro che Roma pigra e sfaticata.
Certo,unacittà chedevemigliora-
requantitàequalitàdeiservizime-
tropolitani. Rutelli, assieme a Wal-
terToccie ad altri, inauguròquella
“curadel ferro”cheComuneePro-
vinciapossonoedevonosviluppa-
re sempre meglio con Trenitalia e
con altre aziende. Risolto il nodo
annoso degli abusivi di Tor di
Quinto, occorre chiudere final-
mente l’anello ferroviario, il no-
stroring, eda lì far ripartireper tut-
to il territorio regionale l’integra-
zionesurotaia.Cheuncaro-carbu-

rantedi lungadurata renderà sem-
pre più necessario in tutto il Lazio,
nell’area vasta che va dai Castelli
(riempitiassurdamentediauto)al-
lapianura pontina (dove l’AltaVe-
locità libererà i binari ordinari per
il traffico locale e regionale), allo
splendido territoriodei laghiverso
Viterbo e la Tuscia, alla troppo tra-
scurataSabina e all’Umbria.Credo
che Francesco Rutelli possa e deb-
ba rivendicare in questi giorni me-
riti indubitabili, fatti concreti in ta-
le materia, e non le vaghe promes-
se elettoralistiche di Gianni Ale-
manno.
Sviluppo della rete ferroviaria, in
superficiee insotterranea(contut-
ti i problemi archeologici che Ro-
ma pone, e però compromessi di-
gnitosi sipossono trovare)vuol di-
re impulso al policentrismo roma-
no. Già in atto, sempre secondo il
Censis. Troppo di questa capitale
continua a ruotare, in modo con-
gestionato, attorno a piazza Vene-
zia. Rutelli, negli otto anni da sin-
daco, ha il merito di aver attivato
uno sviluppo virtuoso dei grandi
quartieri periferici nati nel modo
più“selvaggio”quandoleammini-
strazioni dc avevano il sostegno
dei missini, padri riconoscibili di
Alemanno. Le borgate hanno se-
gnato a fondo la storia di Roma
nel ‘900, una delle prime, Prima-
valle, la creò il fascismo per depor-
tarvi dichiaratamente i sovversivi
e comunque i popolani meno
“fedeli” dei quartieri storici demo-
liti per tracciare Via dell’Impero e
Via della Conciliazione. Il risana-
mento delle ex borgate è stato rea-
lizzato con grandi costi sociali e
consforzienormidallegiuntedisi-
nistra Argan-Benzoni, Petrosel-
li-Severi, Vetere-Severi, dando loro
una prima forma urbana.
Rutelli e Veltroni hanno avuto il
merito di rafforzare l’identità delle
periferie,borgatareenon,creando-
vi nuovi servizi socio-culturali im-
portanti, per esempio il teatro a
Tor Bella Monaca o, più recente-
mente,alQuarticcioloe,ancorpri-
ma, una rete di decine di bibliote-

che che sono poi veri e propri cen-
tri culturali. Sappiamo che nelle
ex borgate c’è stato anni fa, con
grande,amarasorpresa,unvotodi
massa non più a sinistra ma per
una certa Dc, quella sbardelliana,
ed ora c’è una maggior difficoltà
per il consenso di centrosinistra. I
Municipi romani hanno visto, il
13-14 aprile scorso, una generale
riaffermazione del centrosinistra e
della sinistra, con punti più deboli
o meno forti a Cassia-Prima Porta
(la sola peraltro dove lo schiera-
mento progressista risulti sin qui
minoritario, con un 39,7 per cen-
to),aBoccea-Montespaccato,aBal-
duina-Primavalle (curiosa commi-
stione fra dormitorio medioalto
borghese ed ex borgata), a Torre
Angela-Borghesiana e anche ad
EUR-Spinaceto e a Trieste-Salario
tradizionalmente un po’ più a de-
stra. Tutte circoscrizioni dove nel-
le elezioni per i Municipi il centro-
sinistra si attesta comunque sul
45-47 per cento, mentre a Ostia
(che va ormai considerata una cit-
tà a tutti gli effetti e come tale trat-
tata), a Centocelle-Prenestino e a
Montesacro-Talenti è di poco sot-
to il 50.
Credo che qui si debba insistere su
diunapoliticachepuntiadirrobu-
stire l’armatura di servizi sportivi,
di strutture sociali e culturali, di te-
atri, di biblioteche, e anche, per-
ché no, di musei: perché non po-
tenziare i "musei di scavo" che da-
rebberounastoriaeunamatriceri-
conoscibileancheal popolodi im-
migratiequindidi sradicati cheha
fatto vivere quei confusi e poco
umani, all’origine,agglomerati ur-
bani?
Ilproblemadegli immigratiègran-
de in tutta l’area romana. Nel Co-
munesi contano 250.640 regolari,
con la Provincia si sale a circa
370.000.Roma,èvero, hanel Dna
storicoil fattod’esserecittàcosmo-
polita. Dall’antichità. Non a caso
viè insediata,contratti tradiziona-
li suoi propri, ed è bellissimo che
siacosì, lacomunitàebraicapiùan-
tica esistente, in modo ininterrot-

to, fuori dallaPalestina. Comunità
che non vuole giustamente di-
menticarelegrandisofferenzepati-
tesottoloStatopontificioe, soprat-
tutto, il terribile prezzo pagato al-
l’Olocausto, ai lager nazi-fascisti. E
noiconloro.Lorochesonoiroma-
ni di più lontana discendenza, i
più veri in fondo. Sacrosanto,
quindi, ilmonitodelneo-presiden-
te della Comunità ebraica roma-
na, Riccardo Pacifici contro l’om-
bra del fascismo che si rifà minac-
ciosaconStorace ilqualeper ilbal-
lottaggio appoggia subito, guarda
caso, Gianni Alemanno, cresciuti
entrambi sotto la fiamma.
Ma anche altre comunità hanno
qui insediamenti remoti, legati al-
la storia dellaChiesa, fraSanStani-
slaodeiPolacchieSanSalvatoreal-
le Coppelle, oppure comunità più
recenti e però di massa, cattoliche
come quella filippina, e musulma-
ne, come quelle maghrebine ed
egiziane, con la più grande e bella
Moschea d’Europa. Sia che si tratti
di integrazione, sia che si tratti di
coesistenza, sono processi lunghi,
tormentati e difficili. La costruzio-
ne di una società multietnica non
è una passeggiata, come forse una
certa sinistra radicale aveva imma-
ginato. Sta allo Stato creare le con-
dizioni affinché quei processi, così
complessi, avvengano con meno
disagi, meno sofferenze, meno
traumi per tutti. Altrimenti la cri-
minalità recluta sempre più facil-
mente fra gli immigrati più deboli
la propria manovalanza.
Rutelli sa bene - come lo sa Nicola
Zingaretti per la Provincia - che,
col ritorno di Berlusconi al gover-
no, le organizzazioni assistenziali,
per lo più cattoliche, come la Cari-
tas,cosìattiveaRoma,pureper i ri-
fugiati politici (se ne occupa meri-
toriamente il Centro Astalli dei ge-
suiti), avranno minori finanzia-
menti dallo Stato. Sa bene che toc-
cheràalComune,e adaltri Enti lo-
cali, gravarsi di un compito di sup-
plenza più pesante. Ma se voglia-
mo più sicurezza, dobbiamo crea-
re le condizioniaffinché essaci sia,

dialogare con le comunità stranie-
re, anche con le più chiuse (come
quella cinese, peraltro numerosa,
circa 20.000 persone, e concentra-
taall’Esquilino),chiedere loro il se-
vero rispetto delle leggi, secondo il
giustoslogan«massimaintegrazio-
ne-massima legalità». Nell’ultimo
anno la comunità straniera di Ro-
ma, giunta, coi soli regolarizzati
quasi al 10 per cento della popola-
zione- inessaoccupanoiprimipo-
sti Romeni, Polacchi, Ucraini e Al-
banesi - è cresciuta di altre
14-15.000 unità. Molte sono don-
ne (colf, badanti, ecc.), numerosi
ormai anche i titolari di imprese e
impresine(sui12.000),per lamag-
gioranza celibi e nubili, una linfa
giovane. Da non sprecare. Se vo-
gliamocheRomaresti - checchése
nedica - la meno insicura,dati alla
mano, delle metropoli occidenta-
li.
Laculturaè ilgrande“motore”del-
lecittàmodernee loè, semprepiù,
anche a Roma. Credo che France-
sco Rutelli possa rivendicare a sé e
alla sua giunta di aver portato fin
verso la conclusione la più grande
operazione culturale dell’ultimo
mezzo secolo: il nuovo Audito-
rium di Renzo Piano, il Parco della
Musica, che, con oltre un milione
di spettatori paganti è diventata
oggi lapiùgrandemacchinacultu-
rale del nostro continente. Grazie
alla riuscitacollaborazione fraMu-
sica per Roma (presidenti Bettini e
Borgna) e l’Accademia Nazionale
di Santa Cecilia (presidenti Cagli,
Berio e di nuovo Cagli). Contem-
poraneamente laretedeiMuseico-
munali, col ritorno in campodegli
splendidi Capitolini, sta registran-
do crescenti successi di pubblico.
Mentre teatri di prosa e di musica
vendono a Roma oltre il 17 per
cento dei biglietti di tutta Italia,
puressendolapopolazionedell’in-
tero Lazio il 6-7 per cento di quella
del Paese. E si può fare anche di
più e di meglio. Questa culturale è
larispostamigliorealledenigrazio-
ni del vergognoso dossier imbasti-
todaBerlusconicontroRoma.Per-
ché“controRoma”sarà,dinecessi-
tà, il governo PdL-Lega Nord nel
quale quest’ultima, “celtica”, ne-
mica della capitale dalla propria
nascita,avràunruolodecisivo.Un
Alemanno alla guida di Roma (a
parte che il binomio evoca tempi
buigiàanominarlo) farebbescade-
re lacapitaled’Italiaaquel ruolodi
“succursale” di Palazzo Chigi che
essa non ha più da molto tempo.
Almeno da quel 1976 in cui il
Campidoglio venne pacificamen-
te riconquistato dalla sinistra.
“Succursale” e ostaggio di un go-
verno assai più nordista - perché
più influenzato da quanti gridano
“Roma ladrona!” - degli stessi ese-
cutivi presieduti negli anni scorsi
da Silvio Berlusconi. Che non lo
scordino i romani almomento del
votoper ilballottaggio,perFrance-
sco Rutelli e per Nicola Zingaretti.

Roma capitale o Roma succursale?
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